
SOMNIA 2010  

Dal testo critico di Giorgio Bonomi 

 

 … Sono immagini, possiamo dire, “sospese”, lei appare senza tempo così come la natura, il gelo 

non è pungente, non dà sensazioni sgradevoli, anzi ci immerge in un’atmosfera se non 

completamente paradisiaca, sicuramente quasi, almeno per come possiamo immaginare questo 

territorio soprannaturale, con una luce bianca, chiarissima. 

 

L’ambiguità nei lavori di Pina Inferrera si fa, per così dire, “ambientale”. L’artista, nei suoi lavori 

recenti, usa la fotografia digitale che poi elabora e compone come un quadro. Gli ambienti naturali, 

boschi, laghi e lande ghiacciati si presentano non nella loro naturalità reale, bensì come fantastici, 

come irreali, financo surreali. Poi, in alcune opere, appare lei in una sorta di autoritratto, ma la sua 

figura è “trasfigurata”, è come allungata: Inferrera, in tal modo, crea delle immagini che ci 

rimandano a certe illustrazioni classiche della Divina Commedia (per esempio alle figure di Paolo e 

Francesca trascinate dal vento) o del Castello di Atlante nell’Orlando dell’Ariosto. Sono immagini, 

possiamo dire, “sospese”, lei appare senza tempo così come la natura, il gelo non è pungente, non 

dà sensazioni sgradevoli, anzi ci immerge in un’atmosfera se non completamente paradisiaca, 

sicuramente quasi, almeno per come possiamo immaginare questo territorio soprannaturale, con una 

luce bianca, chiarissima. 

Oltre a questi “autoritratti”, Pina Inferrera lavora su composizioni – sempre fotografiche, elaborate 

digitalmente – che appaiono anch’esse “naturali”, senza presenza umana. Sono sempre ambienti che 

in un qualche modo ci rimandano a visioni elfiche, favolose, di strane nature nebbiose, di boschi 

fitti, di laghi specchianti i monti circostanti, come solo i racconti, ma anche certe illustrazioni, 

fiabeschi romantici sapevano descrivere. Così gli alberi sembrano trasformarsi in grandi piovre, 

infatti le radici e i rami appaiono, molto ambiguamente, come i tentacoli dell’animale marino o, se 

si vuole, di uno strano essere che solo le immagini della fantascienza ci offrono. Ma non di questo si 

tratta, più semplicemente o, meglio, più profondamente, siamo di fronte alla costruzione di 

un’immagine metafisica, dove, ancora, non è chiaro quale sia la realtà “vera” o quella apparente. 

Domanda che, come abbiamo già visto, resta senza risposta, se non quella che ognuno di noi vuole, 

o può, darle. 

 

Giorgio Bonomi 


